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Recensioni e schede

Vittorio Cappelli, Nelle altre
Americhe. Calabresi in Co-
lombia, Panamà, Costa Rica
e Guatemala. La Mongolfie-
ra Ed. Alternativa, Doria di
Cassano Jonio, 2004, pp.
254.

Vittorio Cappelli, in que-
sto denso volume, da lui
puntigliosamente curato e
rifinito in tutti i dettagli –
iconografia e fonti fotografi-
che comprese – racconta la
storia di un’emigrazione di-
versa (e certo secondaria se
esaminata con criteri soltan-
to quantitativi e numerici)
che ebbe come meta esclusi-
va una “altra America”,
un’America “minore” rispet-
to alle «grandi ondate del-
l’emigrazione transoceanica,
dirette verso il Brasile, l’Ar-
gentina e il piccolo Uruguay,
affacciati sull’Atlantico per
migliaia di chilometri». Il
nuovo flusso che è al centro
dell’attenzione di Cappelli,
privilegia, invece, tra Otto e
Novecento, paesi più distan-
ti e appartati per gli europei
e gli italiani: Cile, Perù,
Ecuador, Colombia, Vene-
zuela, i piccoli paesi istmici
– Panamà, Costa Rica, Gua-
temala – e, inoltre, Cuba e
Santo Domingo, le più gran-
di isole delle Antille.

La diversità di cui si di-
ceva in apertura va indivi-
duata nel fatto che, in que-
sto particolare caso, a muo-
versi sono non sottoproleta-
ri in cerca di occupazioni
subalterne o “servili”, se la
parola non sembra forte, ma
artigiani di sicura professio-
nalità e piccoli borghesi ta-
lora muniti di titolo di stu-
dio non soltanto elementa-
re (il cosiddetto “certificato
di compimento inferiore”)
ma spingentesi, in qualche
raro caso, fino alla laurea e,

assai spesso, al diploma di
scuola secondaria superiore
(ingegneri, maestri elemen-
tari sfornati dalle scuole
“normali”, geometri e via
discorrendo). Un materiale
umano così inedito non solo
mal si presta ad essere rap-
presentato e “narrato” se-
condo il fuorviante cliché
pauperistico, “cencioso” o
“straccione” imperante in
tanta rugiadosa letteratura
sull’ emigrazione (dal De
Amicis del “Piccolo patrio-
ta padovano” e di “Dagli
Appennini alle Ande” agli
“Emigranti” di Francesco
Perri, per intenderci), ma
esige tutt’altro approccio in-
terpretativo, non fosse altro
perché si trattava di emi-
granti con un ben preciso
percorso lavorativo alle
spalle e dotati di un loro so-
lido, per quanto modesto,
“status” economico. Un
flusso migratorio, quindi,
che, per la sua stessa estra-
zione, per la sua stessa tipo-
logia socio-antropologica,
non offriva appigli ad ipote-
si interpretative del tipo
suddetto. Codesto flusso fu
alimentato precipuamente
da cittadini di Morano Ca-
labro, ma anche da forti con-
tingenti di scaleoti, castro-
villaresi e lucani provenien-
ti da paesi del versante Nord
del Pollino, e, soprattutto,
da Moliterno.

I moranesi e i loro com-
pagni partono intenzionati,
una volta giunti nel paese di
destinazione (quasi sempre
la Colombia), non certo a for-
nire bassa manovalanza alle
ditte o imprese locali, ma a
dar vita essi stessi a ditte o
imprese che, nella maggior
parte dei casi, giungeranno
ad assumere grande rilievo
nei rispettivi campi: si pen-
si agli “almacenes” o empo-

ri all’ingrosso e al dettaglio,
alle “sastrerias” o alle “za-
paterias”, fondati si può dire
all’indomani immediato
dell’arrivo e presto perve-
nuti a dimensione industria-
le e – come si legge nelle
nutrite schede del “Diziona-
rio storico-biografico” op-
portunamente posto dall’au-
tore a conclusione del pre-
zioso volume – divenuti in
molti casi opifici leader nei
rispettivi settori, fra i quali
particolarmente importante
sarà quello dell’edilizia pub-
blica e privata.

Tale fervore imprendito-
riale non poteva essere ani-
mato se non da persone
giunte sul posto già inizial-
mente provviste di una base
economica che potesse con-
sentire investimenti nell’ap-
prestamento di servizi ed
opere “di civiltà”, utilizzan-
do al meglio anche quanto i
paesi così pacificamente
“colonizzati” potessero of-
frire in termini di risorse e
di potenzialità.

Dirò di più: spesso i nuo-
vi arrivati erano portatori di
idee politiche e sociali avan-
zate che influenzarono i na-
tivi, creando più di una oc-
casione di conflitto con po-
teri, governi e regimi locali
( con la sola parziale ecce-
zione dell’ “oasi” democra-
tica e liberale costituita dal
Costarica).

In questo apostolato di
altruismo etico-sociale a tin-
te umanitarie si distinsero
particolarmente i moranesi,
che erano stati nel paese
d’origine assidui frequenta-
tori del circolo socialista e
lettori del giornale “Vita
Nuova”, rifondato poi a
Cienaga.

Così fu tutto un fiorire di
calzolerie divenute fabbri-
che, come quelle dei Celia,
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di grandi alberghi come
l’Astoria, costruito dai Fail-
lace a Barranquilla, di “sa-
strerias” assurte a grandi in-
dustrie di confezioni, come
quella dei Mainieri a San
Josè di Costarica e via esem-
plificando.

Ma, giungendo ormai a
conclusione, qual è la novi-
tà storiografica di questo
volume cappelliano?

È presto detto. Con esso
l’autore ha rimesso in ono-
re, mediante le numerose
esplorazioni “sul campo”,
supportate da scrupolosi
scavi archivistici e dall’ap-
plicazione di nuove ipotesi
metodologiche, un compar-
to di storia dell’emigrazione
finora non molto frequenta-
to dagli storici, eccezion fat-
ta per i brevi ma succosi cen-
ni di Gioacchino Volpe in
“Italia Moderna”, che fa
menzione esplicita della
presenza dei meridionali in
Colombia.

In questo senso la ricer-
ca di Cappelli è da riguarda-
re come pionieristica ed in-
novativa oltre che suscetti-
bile di nuovi ed originali
sviluppi.

Francesco C. Volpe

Gabriella Fanello Marcucci,
Gennaro Cassiani 1903-
1978. Penalista, umanista e
politico della Calabria, Rub-
bettino, Soveria Mannelli,
2003, pp. 390.

Ancora carente è lo stu-
dio del ceto politico calabre-
se del Novecento. In questo
settore le ricerche storiogra-
fiche specifiche sono poche
o al massimo inquadrate nel
contesto della storia della
regione. Ben venga, pertan-
to, un libro come questo, a
metà tra biografia e antologia,

che prende in esame, in par-
ticolare, la vita, la professio-
ne di avvocato e poi l’azione
parlamentare di un uomo
che ha rappresentato, per ol-
tre un trentennio, la nostra
regione nel Governo, rico-
prendo un ruolo di primaria
importanza nel processo di
ricostruzione democratica
successivo al secondo con-
flitto mondiale. Un libro che
offre l’occasione anche per
rivisitare la vicenda della
Democrazia cristiana, non
solo di quella regionale, e
che, oggi, è stata frettolosa-
mente buttata alle ortiche.

È la storia di Gennaro
Cassiani, originario di Spez-
zano Albanese, l’espressio-
ne più significativa della DC
calabrese.

Accanto al politico, in
questo volume voluto dalla
famiglia (la figlia Rita ha col-
laborato all’antologia degli
scritti, mentre il caro amico
Ferdinando, fino a quando
è stato in vita, ha riordinato
l’archivio, che, dopo la sua
morte, è stato donato all’Isti-
tuto Luigi Sturzo), c’è anche
il Cassiani nel suo percorso
esistenziale ed intellettuale
ad iniziare dall’ esordio gior-
nalistico.

Cassiani aveva allora se-
dici anni, studente liceale al
Telesio di Cosenza. Al perio-
dico “La Calabria”, settima-
nale politico-letterario di
Roma, fondato e diretto dal
reggino Paolo Mantica, inviò
un pezzo “Dalla Calabria
abbandonata. Resurrezio-
ne”, vero e proprio “inno
alla speranza”. La redazio-
ne, pur ospitandolo, in una
nota di premessa lo com-
mentò negativamente, non
perché l’articolo non fosse
buono, ma, a mio parere,
perché il giovane aveva pen-
sato per la pubblicazione ad

un giornale, il cui direttore,
sindacalista- rivoluzionario,
interventista di sinistra, pro-
motore nel 1917 dell’ Unio-
ne socialista italiana, di cui
molti aderenti passeranno al
fascismo, professava idee
del tutto opposte; il Mantica
fu, a dire il vero, uno dei
pochi a non aderire al fasci-
smo perché, contrariamente
ai suoi amici, vedeva nel
movimento una natura rea-
zionaria di classe.

Il giovane Cassiani colti-
vava ideali mazziniani. Nel
’32 vede nel fascismo un
inveramento dell’ ideologia
mazziniana, ma, quando,
come tanti, ne rimane delu-
so, si avvicina al movimen-
to dei laureati cattolici e tro-
va un riferimento in don
Luigi Nicoletti. Da qui il suo
impegno nella DC in Cala-
bria e a Roma. Tra i fondato-
ri della Democrazia Cristia-
na in Italia fu deputato, se-
natore nel collegio di Castro-
villari-Paola, sottosegreta-
rio, e più volte ministro (alle
Poste e alla Marina Mercan-
tile) fin dai primi governi
repubblicani.

Significativi sono stati i
momenti della sua carriera
politica, dalla legge Calabria
alla sua attività di ministro
delle Poste e delle Teleco-
municazioni e al suo impe-
gno per la televisione.
L’azione attribuita a questo
strumento era certamente
lontana da quelle che sem-
brano esserne le finalità
odierne, ma denotava, vice-
versa, la serietà per un mez-
zo che aveva un enorme po-
tenziale, e che serviva pri-
ma di tutto ad avvicinare gli
italiani e a rendere il paese
una nazione unita.

Accanto al politico, inte-
ressante anche la sua carrie-
ra di penalista: dal giorno
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della laurea, in pieno fasci-
smo, con una tesi che fece
discutere e che destò preoc-
cupazione nel mondo acca-
demico napoletano, alle ar-
ringhe, famosa quella in As-
sise a Castrovillari nel ’34
per il bandito Acciardi, giu-
dicato per l’ uccisione della
moglie (immortalato, poi, da
Giuseppe Berto nel roman-
zo “Il brigante”).

Da non dimenticare, in-
fine, lo scrittore: il libro «Le
pietre. Dalle due Italie alla
ricostruzione nazionale», e
altri saggi, nonché un «Ri-
cordo di Guido Lombardi»,
il quale aveva accolto i suoi
primi articoli giovanili su
«La Vedetta» di Castrovilla-
ri. Dai suoi scritti emerge
una caratteristica sempre co-
stante, quella di manifesta-
re, in ogni periodo della vita
ed in ogni occasione, ciò che
la sua coscienza gli detta,
“senza infingimenti, né re-
ticenze”.

Ricostruendo la vita del-
lo statista scomparso, la
Fanello Marcucci ha messo
insieme anche la storia del-
la famiglia, della Spezzano
del tempo e della Serena
domus, la casa nella campa-
gna cosentina (e che, vivo
Ferdinando, ho avuto modo
di visitare), immersa nel
cuore di quella albanesità
che tanto ha dato alla Cala-
bria e alla sua storia.

Giuseppe Masi

Luigi Parente e Francesco
Saverio Festa (a cura di),
Giovanni Palatucci. La scel-
ta, le differenze, Mephite,
Atripalda, 2004.

“Se non avete altro da
dirci, tranne che un barbaro
successe a un altro barbaro
sulle rive dell’Oxo e del

Jaxartes, che cosa c’importa
di ciò che narrate?”. Penso
a Voltaire, che chiede agli
storici di interrogare i fatti,
mentre dalla rete filtrano
atroci dettagli sull’attacco a
Falluja e Gino Strada accu-
sa: una strage nazista. Sta-
volta, però, dalla parte dei
nazisti, insieme in un tem-
po aberrante, ci sono gli
ebrei, sotto gli occhi nostri
narcotizzati dai giorni della
memoria equamente divisi
tra sinistra e destra: la Shoah
e le Foibe. A ciascuno il suo
e su ciò resta un silenzio che
non ha memoria, un silen-
zio a futura memoria. Cosa
racconteranno i nostri figli
di questo nostro tempo che
non ha passato, che è un
eterno presente dopo il “se-
colo breve”, una incompren-
sibile cesura? Cosa narreran-
no, se Luzzatto decreta che
“dopo il passaggio di secolo
e di millennio, non si intra-
vede sul ring neppure più
l’ombra del fascismo”, e
l’antifascismo “rischia di
somigliare a un pugile rima-
sto solo sul ring”, se tutti
consentono, da destra e da
sinistra e a nessuno basta il
cuore per dire che il secolo
della storia non nasce e non
muore sui confini d’un ca-
lendario.

Rigiro inquieto tra le
mani il verde intenso della
copertina d’un saggio che ho
appena letto e mi rassereno:
Giovanni Palatucci. La scel-
ta, le differenze, stampato da
Mephite, a cura di Luigi Pa-
rente e Francesco Saverio
Festa, è un lavoro attento ai
tempi della storia ed ai mil-
le perché che attraversano
come fili rossi il passato e il
presente, che, ricostruendo
la vicenda di un commissa-
rio di polizia in servizio a
Fiume tra il 1937 e il 1944,

morto per mano nazista a
Dachau – dov’è finito con
l’accusa di “intelligenza col
nemico” – e riscoperto anni
dopo come “salvatore di
ebrei”, si propone come
esempio di corretta ricerca
storiografica, in grado di ela-
borare una risposta lucida e
articolata al revisionismo
storico, colto in una delle
sue più insidiose e riuscite
operazioni di uso pubblico
della storia: il tentativo di
rivalutare il fascismo attra-
verso il caso dei “salvatori
di ebrei”. Una risposta al
moltiplicarsi dei miracoli di
“Shindler e i suoi fratelli”,
per usare il titolo da reality
show prediletto dai propa-
gandisti di ispirazione cat-
tolica che, a caccia di “pa-
rentele spirituali”, si perdo-
no nella secolare tradizione
apologetica e si affidano alla
via sperimentata della vita
dei santi e trovano consensi
tra certa sinistra che, in cam-
bio di accrediti moderati, e
assoluzioni per i “colpevoli
trascorsi comunisti”, accet-
ta l’ azzeramento delle ana-
lisi organiche del fascismo
e lascia il campo ai Pansa di
giornata.

Scelta la via del confron-
to – nel libro trovano ampio
spazio i sostenitori del “fa-
scismo buono” – ed affidato
ai ferri del mestiere corret-
tamente usati il compito di
ricostruire la tragica espe-
rienza di Giovanni Palatuc-
ci, il libro, nonostante l’ap-
parente modestia del tema,
altre le intenzioni degli au-
tori, partiti dall’intento di
contrapporre ai luoghi co-
muni del revisionismo la
“revisione dei vecchi e nuo-
vi luoghi comuni del discor-
so intorno alla storia”. Va
oltre, non tanto e non solo
per il contributo offerto alla
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“deprogrammazione” degli
“eroi per forza”, che tendo-
no a moltiplicarsi come fun-
ghi, ma perché si interroga
sul fenomeno e lo collega
alle posizioni assunte da
quanti, partiti dalle ormai
lontane riflessioni di Nolte,
provano a sciogliere il gru-
mo sanguinolente della
Shoa nell’acido della “guer-
ra civile europea”, combat-
tuta tra nazionalismo e bol-
scevismo – il capitalismo
intanto ha chiesto venia per
sparire prudentemente dal-
la scena – e riducono i cri-
mini del nazismo nei confi-
ni di una risposta poco
meno che naturale ai crimi-
ni “asiatici” di Stalin. A
quanti, per intenderci, ridu-
cono la storia ad una decon-
testualizzata “conta dei mor-
ti” nei confini euro-asiatici
e fuori del tempo, sicché –
in media est virtus – indivi-
duata un’area eticamente
“buona” – e qui, s’intende,
ricompare il liberalismo – e
collocati agli estremi ester-
ni le aberrazioni di destra e
di sinistra, il problema del
revisionismo italiano è quel-
lo di disegnare un volto
umano del fascismo da col-
locare entro i confini rasse-
renanti del mondo liberale.
Palatucci, come altri, serve
a riabilitare un regime e le-
gittimare il percorso politi-
co dei neofascisti, che Luz-
zatto non vede sul ring per-
ché sono a Palazzo Chigi ed
alla Farnesina.

Viene fuori così, in luce
meridiana, lo scopo essen-
ziale della polemica sul
“passato che non passa”:
occorre che la cultura del-
l’antifascismo, spiazzata
dall’avversario che non è sul
quadrato, appaia superata,
se non addirittura inventa-
ta, e che il fascismo, privato

dei connotati della sua fero-
cia, assuma il volto dei
Perlasca e dei Palatucci.

Ridimensionata la figura
tragica e senza storia del
commissario irpino – dei
salvataggi in archivio non
c’è traccia– il libro ricondu-
ce la questione alla sua na-
tura storiografica ed apre
brecce micidiali nella debo-
le costruzione del fascismo
“buono”. In questo senso, i
saggi che lo compongono
diventano tessere d’un mo-
saico entro il quale si com-
pone il disegno del “fasci-
smo reale”. Un mosaico del
quale Luigi Parente anima lo
sfondo con una puntuale ri-
lettura in chiave storiografi-
ca di Primo Levi e Giacomo
Debenedetti: è la scelta me-
todologica, dichiarata, della
letteratura della memoria
come fonte storica di prima-
ria importanza che, utilizza-
ta in maniera appropriata, in
relazione alla documenta-
zione “classica”, non solo
punta il dito contro il silen-
zio colpevole di Pio XII sul-
la tragedia del ghetto di
Roma, ma individua un me-
todo con cui affrontare il
rapporto tra l’antisemitismo
di oggi e quello di ieri, tra
fascismo di ieri e fascismo
di oggi – Parente lo vede, è
lì, ancora sul ring il fascismo
sfuggito a Luzzatto – e tro-
vare la risposta da dare ai
revisionisti: il passato non
passa perché manca – si
vuole che manchi – un con-
fronto sistematico tra la me-
moria storica del passato e
la critica del presente. Così
trovano spiegazione convin-
cente non solo il caso di
“Shindler e dei suoi fratel-
li”, ma anche il processo di
beatificazione del commis-
sario di Fiume: Palatucci è
uno degli strumenti attraver-

so i quali la Chiesa oggi ten-
ta di cancellare le responsa-
bilità che il Vaticano ebbe
ieri. È un “perché”, che con-
duce ad interessi estranei
alla vicenda storica ed alla
cultura storiografica e svela
la natura evidentemente po-
litica degli obiettivi del re-
visionismo. Il passato non
passa perché opera nel pre-
sente e lo invade, così come
il presente usa il passato per
giustificare se stesso.

In questo senso è illumi-
nante il lavoro svolto da Fa-
bio Gentile, che si ferma sul-
la sostanziale scorrettezza
delle tesi di Renzo De Feli-
ce sul razzismo fascista e
sulle reticenze e i silenzi che
nell’Italia postfascista co-
prono l’autonomia ideologi-
ca e la spietata durezza del-
la legislazione razziale del
fascismo e tira fuori dall’om-
bra il filo di una continuità
che da sola basta a spiegare
i mille misteri della storia
repubblicana. Ancora un
“perché”, quindi: perché ci
ha fatto comodo e ci ha mes-
so la coscienza in pace il
mito dell’italiano “brava
gente” e perché – ci piace
pensare – il razzismo che
abbiamo di nuovo sotto gli
occhi non potrà avere esiti
peggiori di quanti non ne
ebbe quello teorizzato dal
regime. Una continuità che
gela e fa venire voglia di ca-
pire, quando Gentile, se-
guendo brevemente il per-
corso di quanti nel luglio del
1938 firmarono il Manifesto
degli scienziati razzisti, li
ritrova tranquilli ai loro po-
sti, transitati senza problemi
dall’università fascista a
quella repubblicana: Franco
Savorgnan, titolare di Stati-
stica, andato via nel 1949,
Nicola Prede, titolare di pa-
tologia medica, rimasto in
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cattedra fino al 1955, Eduar-
do Zavattari, cattedra di Zo-
ologia, ritiratosi nel 1958 e
Sabato Visco, fisiliogia gene-
rale, che insegnava ancora
nel 1963. Con buona pace di
Pansa e del sangue dei vin-
ti, questi criminali teorici
del calcolo percentuale del
sangue puro, che offrirono
giustificazione teorica e co-
pertura pseudo scientifica
alla progressiva e sempre
più pesante persecuzione di
ebrei, slavi e rom, che con-
dusse tanti sventurati nel
fumo livido dei camini di
Auschwitz, al razzismo co-
loniale, ai gas sull’Etiopia,
agli eccidi di civili e ai vil-
laggi bruciati nelle terre sla-
ve che appoggiarono la lot-
ta di liberazione, ai campi di
concentramento che copri-
rono il Paese. Di essi si oc-
cupa nel libro uno “specia-
lista” del valore di Spartaco
Capogreco, che ricostruisce
in un saggio lucido e docu-
mentato la storia del campo
di Campagna e dell’interna-
mento fascista nel Meridio-
ne.

Più che occuparsi di
Palatucci, sul cui ruolo-non
ruolo Paola Carucci e Mar-
co Coslovich sono così espli-
citi e documentati, che a
poco servono i modesti in-
terventi di Francesco Barra
ed Elisabetta Massera, il li-
bro finisce così col far luce
su aspetti essenziali del fa-
scismo, tirato a viva forza
fuori dalla tutela della rimo-
zione, e sugli interessi reali
che muovono il revisioni-
smo. Dietro i vuoti di memo-
ria, i giochi al ribasso ed il
minimalismo, appare così,
per dirla con i curatori del
libro il volto inquietante del
razzismo “che ha invaso da
tempo la nostra vita nazio-
nale con le posizioni chia-

ramente xenofobe dell’attua-
le classe politica in totale
antitesi dei principi fonda-
mentali della carta costitu-
zionale.

Il volume si chiude con
una intervista di Marco
Cosulich a Ennio De Fran-
cesco, dirigente della Polizia
di Stato che, alla domanda
sui rapporti tra Palatucci e
il fascismo, risponde invi-
tando il lettore a interrogare
la propria coscienza: cosa
avrei fatto se fossi nato nel
1909 e mi fossi formato in
regime fascista? Uns doman-
da a cui un’intera generazio-
ne di giovani cresciuti, come
il commissario alla scuola
fascista, rispose concreta-
mente dopo l’otto settembre,
e salendo in montagna armi
in pugno. Il commissario
avellinese finì a Dachau
molto probabilmente perché
si interessò ad un ambiguo
progetto su Fiume indipen-
dente in funzione antislava,
sostenuto da nazionalisti e
fascisti e redatto in lingua
inglese. Morì per questa
scelta, che non fu certo di
rottura con la Repubblica
Sociale. Su questi elementi,
al di là di possibili gesti di
umanità e sul rispetto che gli
si deve per la tragica morte,
si fonda il giudizio della sto-
ria, così che Palatucci potrà
diventare anche santo, ma
non antifascista.

Internet mi riconduce a
Falluja e torno a sentirmi
sperduto: perché tutto que-
sto? È amaro riconoscerlo,
ma al nostro smarrito dis-
senso manca – e non sem-
bra voglia nascere – persino
il “nemico” col quale avere
“intelligenza”. Tutti noi lo
sappiamo: il campo di Da-
chau non è stato mai vera-
mente chiuso. Mi vengono
in mente Levi e la sua terri-

bile domanda: che cosa può
fare ognuno di noi, perché
in questo mondo gravido di
minacce, almeno questa mi-
naccia venga vanificata?”.

Giuseppe Aragno

Antonio Gioia, L’insegna-
mento della storia tra ricer-
ca e didattica. Contesti, pro-
grammi, manuali, Rubbetti-
no, Soveria Mannelli, 2005,
pp. 131.

L’autore, che ha maturato
un’intensa esperienza di ri-
cerca, di formazione e aggior-
namento degli insegnanti, in
un volume tanto agile quan-
to denso di riflessioni storio-
grafiche e didattiche, presen-
ta un’attenta e rigorosa dia-
gnosi sullo stato dell’insegna-
mento/apprendimento della
storia – e in particolare di
quella del Novecento – nella
scuola italiana.

Ne esce un “quadro cli-
nico” cronico molto preoc-
cupante, ma non privo di
alcune interessanti “soluzio-
ni terapeutiche”.

Il modello didattico do-
minante nel sistema scola-
stico italiano è fortemente
mitologico, condizionato
(negativamente) da “miti”
(della storia generale, del
programma, del manuale) e
dal perdurare di stereotipi
didattici e storiografici come
la visione eurocentrica, la
ripetizione ciclica del pro-
gramma, l’insistenza sul-
l’“immediato” e “passivo”
processo di insegnamento/
apprendimento a danno del-
la mediazione didattica
problematicizzata e della ri-
cerca laboratoriale.

L’Autore evidenzia “l’esi-
genza di ideare e realizzare
percorsi che contengano ele-
menti essenziali non specia-
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listici al di là della caratteriz-
zazione di ogni istituto e di
ogni indirizzo e fortemente
significativi in termini cultu-
rali e formativi” (p. 114). Per-
tanto “c’è bisogno di conte-
nuti ricchi da un punto di
vista semantico, da storiciz-
zare e proporre in chiave pro-
blematica” (Ibidem), avendo
cura di saper scegliere “alcu-
ni nuclei tematici da trattare
in chiave problematica” e in
“laboratorio” “inteso come
spazio istituzionale all’inter-
no della scuola” (p. 115), che
“consente una effettiva ma-
nualità e, soprattutto, permet-
te agli studenti di scoprire un
ruolo attivo nel processo di
insegnamento-apprendi-
manto, anche attraverso rie-
laborazione personale di dati,
contenuti, percorsi” (p. 114).

In tale contesto un ruolo
privilegiato deve svolgere la
“storia locale” che, insieme
e in coordinazione a quella
“nazionale” e (perché no)
“mondiale”, consente di in-
trecciare vicende “vicine” e
“lontane”, avvenute in
“tempi” e “spazi” diversi: è
in questo intreccio che si ri-
scontra – tra l’altro – un im-
portante elemento di forma-
zione delle strutture cogni-
tive degli allievi.

Il saggio, nel quale, per
affinità di critica alla vec-
chia didattica della storia e
di elaborazione pedagogico-
storiografica, nonché di pro-
poste per una nuova media-
zione didattica, riecheggia-
no temi ed argomentazioni
cari a Tobia Cornacchioli
(Lineamenti di didattica del-
la storia. Dal sapere storico
alla storia insegnata: la me-
diazione didattica) e che
caratterizzano gli studi e le
ricerche di illustri storici e
didattologi degli ambienti
degli Istituti storici associa-

ti all’INSMLI (Aurora Del-
monaco, Guido D’Agostino,
Antonio Brusa, ecc.), è de-
dicato alla memoria del
“Professore” Augusto Placa-
nica, non solo per un deli-
cato e riverito omaggio, ma
anche perché gli studi, “il
tratto umano” e l’ austera
personalità dello “Storico
della Calabria” hanno fatto
maturare nell’Autore “una
riflessione sull’insegnamen-
to e sull’apprendimento del-
la storia e su una possibile
ed auspicabile didattica lon-
tana dai tecnicismi e vicine,
invece, agli interessi vivi e
concreti di tanti studenti e
docenti” (p. 11).

Leonardo Falbo

Luigi Intrieri (a cura di), Don
Luigi Nicoletti e la polemi-
ca contro il razzismo negli
anni Trenta a Cosenza, Pel-
legrini Editore, Cosenza,
2005, pp. 168.

L’Istituto Calabrese per la
Storia dell’Antifascismo e
dell’Italia Contemporanea,
proseguendo nella sua pre-
cipua funzione di ricerca
storica e storiografica relati-
va alla Calabria contempo-
ranea che, da oltre venti
anni, lo vede tra i protago-
nisti più vivi e produttivi,
pubblica, per la sua collana
“Prime Edizioni”, un’inte-
ressante serie di articoli che
Don Luigi Nicoletti scrisse
su “Parola di Vita” in acce-
sa e pubblica polemica con-
tro la cultura antisemita e le
leggi razziali in Germania.
Curatore ne è il Vice presi-
dente dello stesso Istituto,
prof. Luigi Intrieri, profon-
do conoscitore della storia
calabrese ed esperto educa-
tore che di quegli articoli ha
compreso non solo lo spes-

sore civile e culturale, ma
anche la viva attualità e la
notevole valenza pedagogi-
co-didattica.

Il volume è composto da
due sezioni: la prima rico-
struisce le tappe della pole-
mica di Don Luigi contro il
razzismo nazista, dalla sua
assunzione della direzione
del giornale sino all’ esilio di
Galatina; nella seconda sono
riportati numerosi articoli
tratti da 76 numeri di “Paro-
la di Vita” che don Luigi Ni-
coletti scrisse contro il nazi-
smo dal gennaio 1935 al no-
vembre 1938, anno in cui fu
costretto a lasciare sia la di-
rezione di “Parola di vita”
che l’insegnamento nel Liceo
classico di Cosenza.

Quella di don Luigi fu
una coraggiosa e lucida av-
versione contro la cultura
dell’intolleranza e della so-
praffazione in un periodo in
cui non pochi, in Europa e
in Italia, propugnavano teo-
rie pseudo-scientifiche su
presupposti genetico-biolo-
gici per l’odio e la discrimi-
nazione razziale. Si tratta di
una manifestazione di gran-
de impegno civile e cultura-
le non sempre riscontrabile
in altre aree della penisola.

La storia dell’opposizio-
ne all’ideologia nazi-fascista
e all’antisemitismo si arric-
chisce – così – di un capito-
lo solo apparentemente mi-
nore, ma che in realtà, sep-
pure dal punto di vista del-
la storia “localizzata”, non
solo rende giustizia ad una
terra – a torto considerata
“lontana” dai circuiti “uffi-
ciali” della cultura “nazio-
nale”, nonché ad un suo fi-
glio inopinatamente ritenu-
to “anacronistico” da alcu-
ni ambienti politico-cultura-
li della seconda metà del
secolo scorso, ma pone an-
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che alcuni interessanti ele-
menti di discussione e spun-
ti di ordine storiografico.

La lettura degli articoli
del prete nativo di San Gio-
vanni in Fiore, a distanza di
settanta anni, – e dopo aver
conosciuto l’orrore dell’Olo-
causto – offre interessanti
elementi di approfondimen-
to storico e storiografico
nonché ragguardevoli spun-
ti di riflessione umana e ci-
vile, non scalfibili da qual-
sivoglia tentativo revisioni-
stico.

Leggendo la prosa gior-
nalistica di don Luigi Nico-
letti emerge forte la sensa-
zione della diversa posizio-
ne che la Chiesa, nel suo
complesso, assunse verso il
nazismo: da una parte quel-
la, tradizionalmente “pru-
dente”, delle alte sfere vati-
cane, che appare assoluta-
mente “inadeguata” (secon-
do alcuni persino di compli-
cità!); dall’altra quella di
molta parte della base catto-
lica ed ecclesiale che – come
nel caso di don Luigi Nico-
letti – non filtrando attraver-
so la “diplomazia” il proprio
dissenso e la propria contra-
rietà, vi si oppose con corag-
gio e dignità, spesso pagan-
done personalmente le bru-
tali conseguenze.

Non v’è dubbio che qual-
sivoglia riflessione storio-
grafica sul rapporto nazi-
smo/fascimo e Chiesa risen-
te dell’immane catastrofe
della seconda guerra mon-
diale, voluta dal nazismo e
dal fascismo, nonché dal-
l’inaudito orrore dell’Olo-
causto, ma lo sforzo di ricer-
ca-ricostruzione scientifica
rimane il dovere precipuo di
ognuno, studioso o studen-
te; laico o cattolico.

Si suole dire comune-
mente – spesso con intenti

“revisionistici” – che è diffi-
cile eludere la “passionali-
tà” nella ricerca storica so-
prattutto quando chi la effet-
tua non sia sufficientemente
“lontano”, nel tempo e nello
spazio, dai fatti e dagli avve-
nimenti che tratta. Ebbene.
Nella ricerca storico-scienti-
fica tempo e spazio non cam-
biano il “fatto storico”; chi
cambia, semmai, è l’uomo,
il ricercatore, lo studioso. Nel
caso degli articoli di Don
Luigi Nicoletti, poi, non v’è
alcun “rischio” di tal genere
perché si tratta di una sorta
di‘“presa in diretta” del pe-
riodo storico che non viene
contaminato dalle profondi
preoccupazioni che li ac-
compagnavano e che – al
contrario – conferiscono al
prete non comuni capacità
di leggere (anche in prospet-
tiva futura) il suo tempo sto-
rico.

Il volume presenta un’
intrinseca valenza pedagogi-
co-didattica non solo perché
in proiezione civile ed edu-
cativa furono concepiti gli
articoli di “Parola di vita”
dall’autore e perché proprio
quel versante ha animato il
curatore (entrambi docenti
ed educatori per passione e
per mestiere), ma anche per
il linguaggio colorito e le
brillanti immagini metafori-
che che li caratterizzano e ne
facilitano la lettura e la me-
diazione didattica.

Così, il dibattito – spes-
so politico-pubblicistico e
con poco rigore scientifico-
documentario che proprio
negli ultimi tempi occupa
spazio sia sulla carta stam-
pata che nelle trasmissioni
televisive – incontra sulla
sua strada, disseminata di
superficialità e generalizza-
zioni, un macigno di cultu-
ra politica e civile, di testi-

monianza di fede nell’uomo
e per l’uomo.

L’augurio è che il volu-
me possa trovare adeguato
spazio e utilizzazione nei
percorsi didattici delle no-
stre scuole al fine di far co-
noscere agli studenti un ca-
pitolo di storia “locale”, ca-
labrese e meridionale, che
per il grande spessore poli-
tico e culturale, a pieno ti-
tolo, s’inserisce in quella
generale e universale.

L. F.

Angelo Pagliaro, I Dimenti-
cati. Confinati politici pao-
lani antifascisti ed altri ri-
belli durante la persecuzio-
ne fascista, Pellegrini Edito-
re, Cosenza, 2004, pp. 71.

Un lavoro biografico-do-
cumentale su un gruppo di
antifascisti nel Paolano, nel
Cosentino, che l’Autore de-
dica ai figli e all’“amico” To-
bia Cornacchioli. “Uomini e
donne semplici, antifascisti
e ribelli che compirono, al
contrario di altri, che appar-
tennero a quella “zona grigia”
della passività e dell’attendi-
smo, una scelta etica espri-
mendo a “voce alta” il loro
dissenso al fascismo”, “di-
menticati” persino nella to-
ponomastica del loro paese.

L. F.

Angelo Pagliaro, Il sarto ros-
so. L’attività clandestina di
Carlo Antonio Alò, “corrie-
re” del P.C.I., Grafiche Gni-
sci, San Lucido, 2004, pp.
100.

Prefato da Giuseppe
Masi, il lavoro è incentrato
sulla figura di Carlo Alò e
sull’ organizzazione clande-
stina operante nella provin-
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cia di Cosenza, a San Luci-
do in particolare, paese dove
fu istituita la prima sezione
fascista del Cosentino. Una
“cellula” comunista “indi-
struttibile che negli anni
della persecuzione fascista,
seppur minata dall’arresto
di alcuni esponenti, non ha
mai cessato di esistere, di
muoversi e di lottare tra la
gente, collaborando con i
socialisti e con la resistenza
anarchica e libertaria”. Una
piccola ma significativa rap-
presentazione delle peripe-
zie, delle umiliazioni, delle
vessazioni cui andavano in-
contro coloro che non si pie-
garono alla impostura fasci-
sta, ma anche dei legami di
un nucleo locale calabrese
con il Centro del partito e
con antifascisti in Italia e in
Europa.

L. F.

Michele Chiodo (a cura di),
Atti Convegno sulle figure di
Luigi e Elvio Luigi Accatta-
tis. Illustri Intellettuali e
operatori di cultura, Edizio-
ni Orizzonti Meridionali,
Cosenza, 2004, pp. 112.

Il libro propone gli atti
del convegno organizzato
dall’Amministrazione Co-
munale di Bianchi e col pa-
trocinio della Comunità
Montana del Savuto in oc-
casione dell’inaugurazione
del locale “Museo delle per-
gamene e dei documenti sto-
rici dal XII al XIX secolo”.
La figura di Luigi Elvio
Accattatis è tratteggiata dal-
la prof.ssa Alba Carbone,
preside della locale Scuola
Media, mentre il corposo ed
interessante saggio Luigi
Accattatis: le radici, l’attivi-
tà politica, l’impegno civile
di un “Principe” dell’Acca-

demia Cosentina è di Chio-
do che, con un’ adeguata
documentazione e delle in-
teressanti indicazioni biblio-
grafiche ed archivistiche, si
sofferma sull’ “antica e illu-
stre” famiglia con particola-
re riferimento a Luigi, acca-
demico cosentino, “operato-
re culturale ineguagliabile
sul versante della valorizza-
zione delle tradizioni della
civiltà contadina e della cul-
tura in generale” (p. 10), au-
tore, tra l’altro, del Vocabo-
lario del dialetto calabrese
e de Le biografie degli uomi-
ni illustri delle Calabrie.

L. F.

Leonardo Falbo, Un santo
per il popolo. Vita, prodigi e
profezie di Fra ‘Ntoni da
Panettieri, Progetto Editoria-
le 2000, Cosenza, 2003, pp.
168.

Il volume è costituito da
due “sezioni”: una prima
(che costituisce la parte pre-
ponderante del lavoro),
dove viene studiata la vicen-
da umana e religiosa di Fra
‘Ntoni e delle popolazioni
della Valle del Savuto; ed
una seconda nella quale si
ricostruiscono i lineamenti
storico-bibliografici della
presenza cappuccina a Ro-
gliano e del Convento dei
Cappuccini, sito dapprima
nella zona denominata an-
cora oggi “Cappuccini Vec-
chi”, poi sul Timpone di
Santa Croce, dove attual-
mente vi è il cimitero del
paese, chiamato comune-
mente “I Cappuccini”.

Il personaggio centrale
del lavoro è un monaco
straordinario, da sempre
caro alla memoria locale:
“Frate Antonio”, ma attorno
a lui girano personaggi, fatti

e avvenimenti che costitui-
scono una parte importante
ed inedita della storia roglia-
nese.

Fra ‘Ntoni da Panettieri
(al secolo Agostino Scaccia)
nacque a Panettieri nel 1781
e morì, in odore di santità, in
una cella del Convento dei
PP. Cappuccini di Rogliano
il 2 gennaio 1863. Entrato
come laico-cappuccino nel
convento di Scigliano, fu tra-
sferito intorno agli anni Tren-
ta dell’800 nel convento di
Rogliano dove visse ed ope-
rò per oltre 30 anni, lascian-
do nella tradizione e nella
memoria popolare un ricor-
do incancellabile della sua
umanità, della sua povertà,
delle sue capacità taumatur-
giche e profetiche.

Fu uomo e monaco straor-
dinario: da semplice que-
stuante nel paese, divenne
punto di riferimento e di au-
silio dei bisognosi, dei pove-
ri e soprattutto dei contadini
del contado. La sua fama creb-
be maggiormente quando nel
1852 ricevette la visita del re
delle Due Sicilie, Ferdinan-
do II di Borbone.

Attraverso una docu-
mentata ricerca sulla vita e
sulla personalità di Fra
‘Ntoni, il libro presenta abi-
tudini, tradizioni, usi e co-
stumi di Rogliano e dei pae-
si della Valle del Savuto
nonché il senso religioso
delle nostre comunità in un
periodo particolarmente
travagliato della storia della
Calabria (dalla fine del Set-
tecento all’Unità italiana):
una fase storica importante
e decisiva alla quale Roglia-
no diede un contributo di
primissimo piano.

Si tratta di uno studio
storico-antropologico origi-
nale ed inedito che riempie
un vuoto storiografico nella
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ricerca storica del nostro ter-
ritorio.

Vincenzo Mauro

Achille Curcio-Giovanni
Pisano, Insieme a Montauro,
Edizioni La Forgia, Catanza-
ro, 2004, pp. 184.

È un efficace e vivo spac-
cato di vita degli anni a ca-
vallo della seconda guerra
mondiale di un piccolo pae-
se del catanzarese, Montau-
ro, quello rivissuto e “recu-
perato” da Achille Curcio e
Giovanni Pisano in “un
viaggiare dell’anima attra-
verso i binari di emozioni e
ricordi”.

Il loro libro, Insieme a
Montauro, “vuole essere –
scrive Curcio – il nostro ul-
timo atto di amore per un
borgo che ci vide spensiera-
ti a levigare con i nostri pas-
si il selciato delle sue stra-
de. La nostra generazione,
quella mia e di Gianni, ha
assistito attonita ed incredu-
la a cambiamenti di vita, a
grandi mutamenti di costu-
me: siamo stati spettatori di
dittatura e di democrazia, di
monarchia e repubblica, ab-
biamo vissuto la grande
guerra, la bomba atomica, la
cortina di ferro, la conqui-
sta della luna, l’aborto, le
brigate rosse e quelle nere,
il trapianto di cuore e di fe-
gato, la mucca pazza, la
clonazione e tante altre cose,
altri fatti che ci hanno pro-
curato ancora turbamento e
sdegno”. Curcio evidenzia
soprattutto i grandi muta-
menti di mentalità e di com-
portamento che nel breve
periodo, pochi decenni,
hanno caratterizzato la Ca-
labria.

Erano i tempi nei quali
una “generazione veniva,

appena nata, avvolta con fa-
sce come grandi bachi di
seta; una generazione che
usava il calamaio e la penna
col pennino, la carta assor-
bente e i quaderni con la co-
pertina dal festante color
nero; la generazione che nel-
le scuole di paese non ebbe
mai riscaldamento alcuno e
mostrava rossi geloni: sulle
mani, accarezzate amorevol-
mente dalla bacchetta del
maestro.

Siamo la generazione –
continua Curcio – che, a
Pietragrande, doveva rispet-
tare le bizzarre regole della
balneazione: la frequenza al
mare dei maschi o a quello
delle femmine.

Siamo anche quelli del-
la generazione che ha per-
duto l’ultima guerra mon-
diale e che miracolosamen-
te, senza l’aiuto di santi au-
torevoli, è riuscita anche a
vincerla.

La generazione che ha
provato più scabbia che
pane, che oltre ai morsi del-
la fame è cresciuta con i
morsi dei pidocchi recupe-
rando una dignità igienica
soltanto con l’avvento del
DDT e spacciandosi poi col
malcostume e con la cultu-
ra della violenza. Siamo,
però, la generazione che ha
amato il proprio paese, casa
per casa, tetto per tetto, sas-
so per sasso e, direi, viso per
viso”.

È “l’amaro singhiozzo
della reminiscenza”, accom-
pagnato dall’ insistente “ri-
trovarsi insieme a Montau-
ro”, il fil rouge di tutto il li-
bro, riaffiorano, in un’atmo-
sfera di struggente malinco-
nia, i fiori di ginestra nel
giorno del Corpus Domini, il
professore, Peppinuzzo,
l’avvocato, don Gregorino
Madonna, Chigno, “un omo-

ne alto e forte che metteva
quotidianamente in fuga la
fame sgranando intermina-
bili rosari di bestemmie”.

Curcio ricorda in modo
particolare la festa del patro-
no, con le casse dei mastaz-
zolari di Soriano con mo-
staccioli, serpenti, panieri,
grandi cuori con la scritta
T’amo, che entusiasmavano
i ragazzi e gli innamorati
campagnoli. Né può dimen-
ticare i gelati del vecchio
Pietro Marasco, confeziona-
ti con la neve che in Sila
“veniva conservata in pro-
fonde buche ricoperte di
paglia e terriccio”, e la ban-
da musicale locale del mae-
stro Cuccarini, che faceva il
giro del paese, mentre i bam-
bini la seguivano divertiti
lungo le anguste vie.

Lo scrittore, tra le tante
figure, ricorda anche il vec-
chio eremita, uomo dal-
l’aspetto venerabile e dal
volto sereno, che trascorre-
va la notte in un tugurio col
solo conforto di un giaciglio
di paglia e una scodella di
coccio, e padre Leonardo
Mercurio, che abbracciò la
povertà di S. Francesco, con
la sua candida barba, il ru-
vido saio e la sua evangeli-
ca semplicità.

Netti sono anche i ricor-
di della seconda guerra
mondiale, la battaglia nava-
le di Punta Stilo, la lotta
“contro la fame, i pidocchi
e il freddo, in un’atmosfera
di paura”. “Nacque – ricor-
da Curcio con il suo caratte-
ristico e graffiante umori-
smo – in quel tempo la ci-
viltà dei consumi, nel senso
che i vestiti venivano con-
sumati fino all’ultima fibra”;
i pantaloni sopravvivevano
un’eternità attraverso le top-
pe, e sopravvivevano anche
gli ombrelli riparati e le se-
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die nuovamente impagliate,
le scarpe erano un lusso an-
che per i signori.. Non meno
toccanti e altrettanto strug-
genti sono i richiami all’
adolescenza di Pisano, che
rivede “la fetta di pane sul-
la quale la mamma ogni tan-
to spargeva un pizzichino di
zucchero, autentici “grani di
brillanti”, l’abbeverata alla
fontana pubblica delle peco-

re, delle capre, degli asini,
delle mucche, dei pochi
muli e dell’unico cavallo,
“uso a tirare il carrozzino del
medico e l’andirivieni di
cotrare e cotrarelle con le
anfore, i comodi, per porta-
re l’acqua fresca a casa”.

Si coglie in tutta l’opera
uno sconfinato amore per il
proprio paese e per tutti gli
abitanti, sembra serpeggi

un’atmosfera di doloroso
rimpianto per il passato e,
forse, per un’adolescenza
nella quale vivevano e con-
vivevano vecchi e saldi va-
lori morali, radicati compor-
tamenti, curiosità, tantissi-
ma miseria ma anche, e so-
prattutto, profonda amici-
zia, ancora insieme Achille
e Gianni, a Montauro.

Mario Casaburi
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